Giovedì Santo 2012
Letture durante la distribuzione del pane

· IL PANE DELLA CONSOLAZIONE

I lettore:  Dal primo libro dei Re (19,4-8)

Elia (...) si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri “. Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: “Alzati e mangia!” Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: “Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino “. Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 


II lettore: “L’Eucaristia è detta ‘cibo dei viatori’, perché, come la manna, nutre coloro che sono in cammino verso la Terra Promessa. (...) A questo proposito, un simbolo molto bello dell’Eucaristia è quello della focaccia cotta su pietre roventi che al profeta Elia, stanco e sfinito, dà la forza di camminare per quaranta giorni e quaranta notti, fino alla vetta del monte Oreb. “Alzati e mangia! Mangia e cammina!” Questo è un dato confermato dall’esperienza. Quante persone sono pronte a testimoniare che l’Eucaristia mattutina, o domenicale, è ciò che dà loro la forza di iniziare un nuovo giorno, o una nuova settimana. Come una potente iniezione di coraggio.” 

· IL PANE DELLA COMUNIONE 
I Iettore: Dal vangelo secondo Giovanni (6, 48-59)

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

II lettore: “Cos’è infatti il pane? È il corpo di Cristo. Cosa diventano quelli ché lo ricevono? Corpo di Cristo; ma non molti corpi, bensì un solo corpo. Infatti, come il pane è tutt’uno, pur essendo costituito di molti grani, e questi, pur non vedendosi, comunque si trovano in esso, sì che la loro differenza scompare in ragione della loro reciproca perfetta fusione; alla stessa maniera anche noi siamo uniiti reciprocamente fra noi e tutti insieme con Cristo.” (San Giovanni Crisostomo) 

Canto…

· IL PANE DELLA REDENZIONE 
I lettore: dal Vangelo secondo Luca (22, 14-20)

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 


II lettore: “Cristo è insieme sacerdote e vittima. Dinanzi a questa espressione — sacerdote e vittima — il mondo oggi, che rifugge dal dolore e tende ad eliminarlo sistematicamente, rimane inorridito e vede in essa, come del resto avvenne già nell’antichità, uno scandalo. (...) L’infinito amore di Dio appare ancora più straordinario, più strabiliante, addirittura inconcepibile quando si pensi che per superare l’opposizione dell’uomo, Dio, pur disponendo di una infinità di possibili mezzi, sceglie quello umanamente più assurdo: si incarna per morire su una croce, sacerdote e vittima. (...) Tutto questo non trova altra spiegazione che quella dell’amore. Infatti, sul piano umano, della credibilità, è la sofferenza che dimostra l’amore. E Dio sceglie tale forma per dimostrarcelo. Si fa come noi; soffre come noi. (..) Cristo non è venuto a portare il dolore, ma ad inserirsi nel nostro dolore, per dare ad esso un significato trascendente. In Lui, sacerdote e vittima, il nostro dolore acquista un valore infinito.” 

· IL PANE DELLA MISSIONE 
I lettore: dal Vangelo secondo Luca (24, 30-35)

Quando (Gesù) fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

II lettore:  Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa vive del Cristo eucaristico, da Lui è nutrita, da Lui è illuminata. L’Eucarestia è mistero di fede, e insieme “mistero di luce”. Ogni volta che la Chiesa la celebra, i fedeli possono rivivere in qualche modo l’esperienza dei due discepoli di Emmaus: si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”.

Canto…
VOGLIA DI CAMMINARE (Tonino Bello)
Coraggio, gente! La Pasqua ci dice che la nostra storia ha un senso, 

e non è un masso di inutili sussulti. 
Che quelli che stiamo percorrendo non sono sentieri interrotti. 
Che la nostra esistenza personale non è sospesa nel vuoto né consiste in uno spettacolo senza rete. 
Precipitiamo in Dio. In lui viviamo, ci moviamo ed esistiamo. 
Coraggio, gente! La Pasqua vi prosciughi i ristagni di disperazione sedimentati nel cuore. 
E, insieme al coraggio di esistere, vi ridia la voglia di camminare.
Buona Pasqua nel Signore!
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